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Con due tavole litografiche. 



Padova, Stab. Prosperini, 1873. 
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AVVERTIMENTO 



Colle presenti illustrazioni io intendo per ora 
di far conoscere solo in succinto gli esperimenti 
da me fatti sulla cremazione dei cadaveri. Quanto 
alle osservazioni sugli esperimenti stessi ed alle re- 
lative conclusioni, ciò formerà argomento di una 
comunicazione, che mi riservo di fare al Congresso 
medico intet'ìiazionale, che avrà luogo in Vienna 
alla fine dell* Esposizione. 

Ho fiducia che in quella propizia occasione 
vorranno soccorrermi dei loro lumi i distinti ctdlori 
di questo genere di studii. Polli, Coletti, Castiglioni, 
Golfarelli, Seydewitz, Borgiotti, So)tsino, Tauschin- 
ski, Girardin, Sand, Bertoni, Pini, Gorini, Mtisatti 
e tanti altri che colle loro pubblicazioni mi eccita- 
rono ad intraprendere simili esperimenti. 

Vienna, 1.® Maggio 1873. 



Dott. Lodovico Brunetti 

dì lioTÌgno nell' Istria 
Prof, di Anatomia patologica 
presso r Università di Padova. 
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Primo esperimento eseguito 11 10 Marzo 1869 (*). 



(Vedi N.<* I. della Vetrina, Tab. I.) 



Ceneri ed ossa di donna, d’anni 35, abbastan- 
za nutrita, morta d’ infiammazione acuta polmonale. 

Il cadavere venne collocato sopra un grande 
bacile formato con grossa lamina di ferro, soste- 
nuto da quattro piedi, circondato a poca distanza 
da lamieroni di ferro, verticali dal suolo sino al 
bacile, piegati al di sopra del bacile in guisa da 
formare una vòlta, onde obbligare le fiamme a con- 
vergere contro il cadavere. 

La quantità di legna di noce adoperata per la 
cremazione di questo cadavere fu di 90 chili (*). 

Falsamente impressionato dalla estrema picco- 
lezza delle urne cenerario dei columbarii dell’agro 

(') I tre esperimenti N.' I. II. IX. Tennero eseguiti sotto una 
colossale nappa di camino ad uso di caserma e sopra un tavolo 
massiccio di cotto. 

(*) Questa legna comperata al minuto in Padova costa fran- 
chi 4. 50 al quintale. 
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romano ed erroneamente guidato dalle enfatiche 
espressioni di coloro, che vogliono ridurre la sal- 
ma dell’ uomo ad un pugno di cenere ; anziché dare 
ragionevole ascolto al hen noto risultato della cal- 
cinazione delle ossa, io m’era imposto il còmpito 
della totale incenerazione del cadavere. 

Naturalmente in questo mio esperimento, io non 
ottenni che l’ incenerazione dei tessuti molli e la 
calcinazione delle ossa e ne incolpai lo spessore 
troppo considerevole del bacile e l’esagerata altez- 
za dei lamieroni posti all’ intorno del medesimo. Vo- 
lendo ottenere la totale incenerazione, posi tutta la 
massa in un grande crogiuolo valendomi di un for- 
nello, che, fornito di riverbero ed alimentato da ga- 
gliarda corrente d’aria, era destinato alla fusione 
dei metalli. Mediante una quantità di coke, che io 
non ho valutata, portai il calore a 900 gradi, cioè 
a quello della fusione del bronzo. Quanto stava nel 
crogiuolo si cangiò tutto in una massa incande- 
scente; eppure non raggiunsi che una più comple- 
ta calcinazione e precisamente la massa contenuta 
nel vaso. 

Prima della cremazione il peso del cadavere 
era di chili 52, 550 ; dopo la cremazione il peso 

si ridusse a chili 2, 512, per cui si perdettero 

colla cremazione chili 50, ‘""“*38. Trovai il volume 
corrispondere ad un cubo avente uno spigolo di 
cent. 16", 2"', mentre il cadavere, che approssimati- 
vamente pesa quanto l’acqua, era rappresentato da 
un cubo avente uno spigolo di cent. 37", 4"'. 
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Secondo esperimento eseguito il 20 Gennajo 1870. 

(Vedi N.” II. della Vetrina,' Tab. I.) 

Ossa e ceneri di un uomo d’anni 45, gracile, 
morto di tubercolosi polmonale cronica. 

Sorpreso dalla potenza delle fiamme, durante 
il periodo della combustione spontanea del cada- 
vere, credetti scorgere in essa un valido ausiliario 
alla sollecita e vicendevole cremazione di più c.a- 
daveri, ed ho voluto quindi con un solo cadavere 
farne Tesperimento. 

Mediante quattro spranghe di ferro verticali, 
unite assieme da altre orizzontali, feci costruire un 
supporto a tre piani. Altezza totale centimetri 67", 
lunghezza 60", larghezza 44": distanza dal tavolo 
di cotto al primo piano 23", dal primo piano al 
secondo 23", dal secondo piano al terzo 21". 

Il primo piano era formato da lamierone di 
ferro con molti fori per lo scolo dei fluidi. Il se- 
condo e terzo da spranghe di ferro alquanto sotti- 
li, mobili e poste a graticola. Circondai il supporto 
alla distanza di cent. 5" con lamieroni di ferro co- 
me nel primo esperimento. 

Eseguita la sezione, divisi il cadavere in varie 
parti, estrassi tutti i visceri e posi sul primo piano 
le quattro estremità; sul secondo il capo colla sua 
vòlta craniale, il tronco, il bacino; sul terzo tutti 
i visceri. Sotto il ])rimo piano appiccai il fuoco. 
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Accesosi quanto stava sul primo piano, mode- 
rai subito il fuoco, ma le fiamme si appiccarono 
ben tosto al secondo e da questo al terzo, per modo 
che in pochi istanti era già molto bene avviata 
la combustione generale, che durò un’ora e tre 
quarti circa. 

Ottenuta la carbonizzazione, tolsi a poco a poco 
le spranghe orizzontali mobili del secondo e terzo 
piano, raccolsi tutta la massa carbonizzata sul pri- 
mo piano ed accesi un fuoco piuttosto gagliardo. 
In due ore ottenni l’ incenenizione delle parti mollj 
e la calcinazióne* delle ossa, impiegando in tutto quat 
tro ore e adoperando 60 chili di legna. 

Mi si era fatto credere da persona competente, 
che le ossa vengono ridotte in cenere se il calore 
è continuo e lento. Vi prestai fede e posi quanto 
avea ottenuto in questo esperimento in una pentola, 
a pareti robuste, legata esternamente con fili di 
ferro. 

Alla sommità della vòlta del forno, presso le 
fabbriche di vetri, v’ ha una specie di piccolo abbai- 
no, detto lunetta, dal quale escono orizzontalmente 
le fiamme destinate a riscaldare la stufa sovrapposta 
ili forno, stufa che serve al raffreddamento graduato 
degli oggetti di vetro eseguiti. 

Vicino ed all’ innanzi della lunetta posi la pen- 
tola, inclinata in guisa che le fiamme potessero en- 
trare facilmente nella stessa. Quivi il calore do- 
vrebbe essere di 300 gradi circa, mentre esso è 
di 800 gradi nel forno, ove staimo i crogiuoli con- 
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tenenti il vetro fuso. Ve la lasciai per ben 7 ore, e 
le ossa subirono come si vede la più completa cal- 
cinazione ; nello stato d’ incandescenza si curvarono, 
si accartocciarono, ma rimasero pur sempre dure 
e compatte al punto, che, lasciatele cadere sopra 
un corpo qualsiasi molto duro, davano un suono 
metallico. 

Prima della cremazione il cadavere pesava 
chili 43, 100. Dopo la semplice cremazione il 

peso era di chili 1, 294, per cui si perdettero 

colla cremiizione chili 41, *"”"‘806. Dopo la calci- 
nazione presso la fornace, il peso discese a chili 
I gNniini 255 Q trovai il volume corrispondere ad un 
cubo, avente uno spigolo di cent. 14", mentre il ca- 
davere era rappresentato da un cubo, avente uno 
spigolo di cent. 35". 

Terzo esperimento eseguito il 15 Febbrajo 1870. 

(Vedi N.« Ul. della Vetrina, Tab. I.) 

Io non potea abbandonare il mio ideale del- 
r inceneraziono totale del cadavere e la mia mente 
ricorse alla cremtizione in vasi chiusi. Scelsi per 
l'esperimento una delle colossali storte del gaso- 
metro. Quivi il calore è di circa 1000 gradi. La 
storta era vuota, ed entro la stessa posi l’articola- 
zione di un ginocchio con tutti i tessuti molli e 
la metà inferiore di due femori già secchi. Chiusa 
la storta, orribilmente infuocata, vi lasciai le sud- 
dette parti per un’ora e 15 minuti. Aperta la storta. 
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raccolsi quanto ho potuto e trovai che le ossa 
erano calcinate, abbastanza bianche, i tessuti molli 
carbonizzati; di vera incenerazione, nulla. 

Quarto esperimento eseguito il 25 Febbrajo 1870. 

(Vedi N.o IV. della Vetrina, Tab. I.) 

In una delle stesse storte del gasometro, ripiena 
di carbon fossile, introdussi la metà superiore di un 
femore, in guisa che V osso si trovasse proprio tutto 
circondato dal carbone. Dopo 6 ore lo estrassi rav- 
volto in una massa ardente di coke. Era una bella 
carbonizzazione a nero, ma l’ osso si mantenne duro, 
compatto come nella semplice calcinazione. 

Quinto esperimento eseguito li 10 Marzo 1870. 

(Vedi N.o V. della Vetrina, Tab. 1.) 

Ho voluto finalmente esperimentare la forza 
comburente dello stesso forno del gasometro, ove 
il calore da 1000 a 1100 gradi fa scomparire quasi 
totalmente il coke, non restandovi che poche tracce 
di scoria. 

Nel mezzo del coke collocai la metà inferiore 
di un femore secco. In un batter d’occhio si fece 
sì incandescente, che a grande stento mi riesciva 
di distinguere l’osso dal coke. La corrente d’aria fu- 
riosamente irrompeva contro l’osso, e tale era la 
quantità di minimi corpicciuoli sfavillanti, che l’aria 
trascinava seco, distaccandoli dall’osso, e questo 
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talmente diminuiva di volume, che io, dopo soli 25 
minuti, doVetti cautamente levar fuori dal forno 
quanto era rimasto d’osso; altrimenti non ne re- 
stava più vestigio alcuno. Quale ne fu il risultato^ 
La più completa calcinazione. 

Mi venne il dubbio che le faville che si distac- 
cavano dall’osso fossero veramente cenere. Ho ri- 
petuto l’esperimento mediante un potentissimo can- 
nello ferruminatorio. Ottenni le stesse faville, che 
raccolsi e sottoposi al microscopio. Erano minimi 
briccioli di osso calcinato ma duro, di un bianco 
candido, se V osso era spugnoso, di un bianco ten- 
dente al grigio, se l’osso era compatto. 

Dopo tutti questi esperimenti io mi credetti in 
diritto di conchiudere, che la totale incenerazione 
dei cadaveri, col solo fuoco, nel senso geneneral- 
mente inteso, sia una assoluta impossibilità. Non 
mi restava che di trovare un metodo di cremazione, 
col quale io potessi ottenere la calcinazione delle 
ossa nel modo il più sollecito, completo, economico. 

A questo scopo mi valsi di quanto viene rajv 
presentato dai modelli VI, VII, Vili, Tab. I. che 
corrispondono al sesto della grandezza naturale. Ec- 
cone la descrizione e relativo procedimento di cre- 
mazione. 
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FORNO. 

[(Vedi N.® VI. della Vetrina, Tab. 1.) 

Il forno ò (li mattoni comuni posti in taglio 
Alla sommità dei quattro lati è costruita mediante 
pianelle una imposta, la quale è destinata a soste- 
nere i riverberi. Le dieci aperture, due maggiori 
alle due estremità e otto minori ai lati, oltrecchè 
prestarsi per governare il fuoco, hanno lo scopo 
di frenarne la violenza. La corrente dell’aria deve 
essere placida, altrimenti le ceneri vanno perdute. 
Si desidera di aumentarne la forza? non si ha che 
a chiudere alcune di queste aperture, ponendo in- 
nanzi alle stesse un corpo qualunque non combu- 
stibile. 

È chiaro che questo forno può essere costruito 
con maggiore solidità e sarebbe più durevole se 
invece di mattoni comuni venissero usati mattoni 
refrattarii. Opportunissimi tornerebbero pel loro fa- 
cile trasporto, quattro lamieroni di ferro da unirsi 
assieme al momento della cremazione. V’ha però 
un duplice inconveniente: la perdita del calore e 
la difficoltà di avvicinarvisi per assistere alla cre- 
mazione. Il calore è sì forte che, ammaestrato dal 
mio primo esperimento, nel secondo dovetti proteg- 
germi la faccia con una lastra di vetro. 
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SUPPORTO DEL CADAVERE. 

(Vedi N.® VII. della Vetrina, Tab. I.) 

D lamierone che sostiene il cadavere dev’es- » 
sere piuttosto sottile, affinchè il fuoco possa facil- 
mente agire sul cadavere. 

Innanzi tutto si apparecchia entro il forno la 
piccola catasta, lunga quanto è lungo il cadavere, 
alta quanto è alto il supporto. Basta poca legna, 
ma approntata e disposta in modo che facilmente 
si accenda. 

Si pone indi il supporto entro il forno, cer- 
cando che tutto all’intorno vi sia una eguale di- 
stanza fra l’uno e l’altro. Poscia si colloca il ca- 
davere sul supporto. 

Nel secondo periodo della cremazione, cioè 
nella combustione spontanea, quando l’azione del 
fuoco invade i muscoli, il cadavere si contorce e fa 
i pih strani movimenti; quindi si corre pericolo che 
parte delle estremità cada già dal supporto fra le 
brace, e perciò è necessario di assicurare il cada- 
vere con filo di ferro o di altro metallo. 

RIVERBERI, LORO SOSTEGNO E REGOLATORI. 

(Vedi N.» Vili, della Vetrina, Tab. I.) 

Il supporto di vetro rappresenta null’altro che 
l’imposta della sommità del forno. 

1, 2, 3, 4 sono i riverberi; 5 U sostegno de- 



Digitized by Google 




14 

gli stessi riverberi; G, 7 i regolatori dei riverberi 
1 e 2. 

Collocato ed assicurato il cadavere sul supporto, 
si sovrappone a questo il sostegno 5, all’ intorno del 
medesimo i riverberi 1, 2, 3, 4, e fra i due orli 
superiori rovesciati aU’esterno dei riverberi 1, 2, i 
due regolatori 6, 7. 

CREMAZIONE. 

Io divido la cremazione dei cadaveri in tre 
periodi distinti : 

I, periodo — Accensione del cadavere. 

IL periodo — Combustione spontanea. 

III. periodo — Incenerazione delle parti molli 

e calcinazione delle ossa. 

Primo periodo. 

S’ appicca il fuoco ed in mezz’ ora circa il ca- 
davere si accende. Solo in questo periodo si svolgono 
c s’innalzano molti gas non ancora bene accesi. 
Alla fine del periodo stesso si aprono alquanto i due 
riverberi 1, 2, e si spingono sotto i medesimi i due 
regolatori G, 7 sino agli intacchi del sostegno. 

Secondo periodo. 

La combustione spontanea del cadavere è un 
momento solenne, grandioso, che ha qualche cosa 
di sacro, d’imponente (vedi Tabella IL). Esso mi 
rese sempre muto ed estatico. Sino a che vi sono 
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forme umane e carni che abbruciano, la maravi- 
glia è sovrana; quando è tolta la forma e tutto è 
carbone, allora vi subentra una morale prostrazio- 
ne: non è pib! tutto è finito! 

Se la catasta fu bene apparecchiata non v’ ha 
bisogno di alcuna assistenza, e due ore bastano a 
ridurre il cadavere completamente carbonizzato. 

Terzo periodo. 

Mediante una lunga tenaglia da fabbro si tol- 
gono i due riverberi 1 e 3 ed il filo metallico col 
quale è assicurato il cadavere. Quel filo si scioglie 
quasi da sè, perchè non ha pib nulla a frenare. 
Colla paletta ad uncino (n.° 8) si riduce tutta la massa 
carbonizzata sopra un terzo circa del supporto. Le 
ossa lunghe sono già rotte in varie guise, e sor- 
prende la resistenza che opposero alla carbonizza- 
zione il cuore, il fegato e le ossa del bacino. 

Indi dal di sopra del sostegno 5 si cala giìi 
sul supporto il riverbero 9, che viene posto in piedi 
possibilmente in contatto colla massa carbonizzata. 
Questo riverbero 9 serve a tener concentrato il ca- 
lore. 

Finalmente, colla stessa paletta ad uncino, si 
raccolgono tutte le brace sotto la massa carboniz- 
zata, e riposti i riverberi 1, 3 e levati via i rego- 
latori G, 7, si accendo un fuoco generoso, che verrà 
alimentato con nuova legna. 

In meno di due ore si ottengono l’incenera- 
zione delle parti molli e la calcinazione perfetta 
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(Ielle ossa. Per ottenere la totale cremazione con 
questo apparecchio occorrono in tutto da 70 ad 80 
chili di legna. 

Si lascia raffreddare l’intero forno, e quindi 
raccolte le ceneri e le ossa, vengono le stesse ri- 
poste nell’urna. 

Sesto esperimento eseguito il 15 Maggio 1870. 

(Vedi N.o IX. della Vetrina, Tab. I.) 

Ceneri ed ossa di uomo, d’anni 50, emaciato, 
morto di enfisema polmonale per bronchite cronica. 
Peso del cadavere prima della cremazione chili 45; 
dopo la cremazione eseguita coll’apparato VI, VII, 
Vili, Tab. I. chili 770. Il volume uelle ce- 
neri e delle ossa è eguale ad un cubo, avente uno 
spigolo di centimetri 17", 6"', mentre il volume del 
cadavere corrispondeva ad un cubo collo '■nigolo di 
cent. 35", 5"'. 



Proprietà letteraria. 
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Pulvis cs et in pidverem reverteris. 

Genesis, Gap. 111. v. 19. 
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